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Il volume di Carlotta Cossutta, ricercatrice dell’Università Statale di Milano, offre una lettura 

femminista del pensiero di Mary Wollstonecraft, al fine di «inventare una tradizione o, per meglio 

dire, cercarla a posteriori, tirando dei fili tra autori e autrici che sono parte di una stessa storia»1.  

Una scelta che risulta particolarmente rilevante in un panorama scientifico, come quello 

italiano, dove un ampliamento, anche disciplinare, degli studi specialistici relativi all’opera di 

Wollstonecraft (1759-97) non può che essere benvenuto, persino al di là di quegli ambiti che, dalla 

storia del pensiero politico alla storia della filosofia del diritto, negli ultimi anni hanno cercato di 

introdurre e valorizzare nel nostro Paese lo studio dei testi wollstonecraftiani, depurandoli sia dagli 

appiattimenti manualistici sia da possibili anacronismi2.  

Recuperando una prospettiva di indagine per certi aspetti più immediata, il volume traccia 

dunque collegamenti che da Medea portano a Margaret Cavendish, Poullain de la Barre, Mary Astell, 

Catherine Macaulay, Condorcet, ma anche a Virginia Woolf, Simone de Beauvoir, Luce Irigaray, 

Elena Gianini Belotti, Carla Lonzi, Judith Butler, Monique Wittig, Valerie Solanas, Iris Marion Young, 

Donna Haraway.  

I tre capitoli affrontano con rigore tematiche fondamentali per lo studio del pensiero 

wollstonecraftiano: la riflessione sull’educazione, considerata il motore del vero cambiamento 

sociale secondo una prospettiva ereditata dall’epoca dei Lumi e filo rosso che lega l’intera 

produzione dell’autrice; la concezione della virtù, perno concettuale per l’indagine sul rapporto 

biunivoco tra sfera privata e sfera pubblica, a partire da un’idea unitaria di umanità che non 

conosce distinzioni naturalistiche di sesso; il rapporto tra giustizia sociale ed economia, con la 

conseguente critica della mentalità commerciale. A quest’ultimo riguardo, Cossutta osserva che la 

 
1 COSSUTTA, Carlotta, Avere potere su se stesse: politica e femminilità in Mary Wollstonecraft, prefazione di Adriana 
CAVARERO, Pisa, ETS, 2020, p. 59. 
2 Cfr. in particolare MODUGNO, Roberta Adelaide, Mary Wollstonecraft. Diritti umani e Rivoluzione francese, 
Soveria Mannelli, Rubbettino, 2002; VANTIN, Serena, Il diritto di pensare con la propria testa. Educazione, 
cittadinanza, istituzioni in Mary Wollstonecraft, Roma, Aracne, 2018. 
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formula centrata sulla vita bucolica e agreste, già illustrata da Wollstonecraft in A Vindication of the 

Rights of Men e ripresa in una delle possibili conclusioni del romanzo (incompiuto) The Wrongs of 

Woman, può essere intesa come una proposta di autogoverno femminile al di fuori della società 

mercantile dove viene sperimentata «una vita differente in uno spazio altro», di natura eterotopica, 

ovvero di carattere non soltanto regolativo ma persino applicabile «qui e ora»3. Si tratta di ciò che 

Cossutta definisce come l’«idea del cottage»4, di una «marginalità scelta» basata sulla solidarietà, il 

rispetto e l’eguaglianza reciproca, attraverso forme di sperimentazione familiari tutte al femminile. 

Questo interessante spunto avvicina il testo di Cossutta ad altre recenti proposte interpretative 

che, a cominciare dal volume del 2015 di Lena Halldenius5 sono state capaci di portare una nuova 

attenzione a livello internazionale su testi del corpus wollstonecraftiano lasciati piuttosto in ombra 

nella stagione di studi critici anglofoni inaugurata nel Novecento tra gli anni Sessanta e Settanta. 

In particolare, la centralità di The Wrongs of Woman per la storia del pensiero femminista (o 

repubblicano-femminista) pare ormai accreditata e convincente.  

Più ampiamente, la tesi di fondo che caratterizza la prospettiva d’indagine adottata in questo 

volume è ben sintetizzata nella prefazione di Adriana Cavarero, ed è quella che riguarda «il 

problema della tensione tra eguaglianza e differenza»6, la quale costituisce tipicamente il cuore 

della critica femminista all’ordine sociale e alla grammatica moderna della politica e del diritto. 

Secondo Cossutta, Wollstonecraft sarebbe in grado non soltanto di vedere il paradosso 

dell’eguaglianza con lucidità e piena consapevolezza, come già suggeriva Carole Pateman7, ma 

addirittura di superarlo, «sfuggendo ai vicoli ciechi della tragicità»8. La differenza sessuale diviene 

così in Wollstonecraft, a giudizio di Cossutta, il prodotto di un’educazione che agisce come un 

«processo di soggettivazione»9, costruendo le donne come una «classe di sesso» collettivamente 

oppressa e discriminata10. Cossutta precisa che «Wollstonecraft sembra […] legata a quella 

tradizione femminista successiva che rivendica una differenza femminile come un imprevisto capace 

di mettere in discussione l’ordine della società»11. Ponendo la donna come soggetto e non come 

oggetto, Wollstonecraft anticiperebbe dunque a pieno titolo la «rivendica[zione] di una differenza 

[…] non come un dato naturale, iscritto nel sesso femminile, ma come un prodotto sociale che può, 

però, aprire a impreviste riconfigurazioni se liberato dalla dimensione oppressiva che assume 

 
3 COSSUTTA, op. cit., pp. 32, 184. 
4 Ibidem, p. 183. 
5 HALLDENIUS, Lena, Mary Wollstonecraft and Feminist Republicanism: Independence, Rights and the Experience of 
Unfreedom, London, Routledge, 2015. 
6 Prefazione a COSSUTTA, op. cit., p. 13. 
7 Cfr., a titolo di esempio: PATEMAN, Carole, The Sexual Contract, Cambridge, Polity Press, 1988.  
8 COSSUTTA, op. cit., p. 48. 
9 Ibidem, p. 98. 
10 Ibidem, p. 137. 
11 Ibidem, p. 116. 
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nell’inferiorizzazione delle donne»12. Ciò che resta problematico, al di là del rapporto tra 

l’universale e la differenza femminile come particolare, è la contraddizione interna alla femminilità, 

rappresentata dal conflitto tra libertà (di giudizio e di azione, indipendentemente dalle convenzioni 

sociali) e doveri civici, i quali, nel caso della donna, si traducono nella valorizzazione di una 

funzione materna che fa di lei nuovamente un soggetto per l’altro, un soggetto inerentemente in 

relazione.  

È, questa, a parere di chi scrive, una conflittualità che resta, nell’opera di Wollstonecraft, né 

compiutamente esplicitata né risolta – e forse irrisolvibile all’interno di un paradigma di stampo 

civico-repubblicano. Come mostrano la biografia e la corrispondenza dell’autrice, soprattutto nel 

periodo parigino in cui Wollstonecraft dovette affrontare sola la prima gravidanza e lo svezzamento 

della primogenita Fanny, l’esperienza della maternità condusse Wollstonecraft al di fuori della scena 

politica (della politica agita nella capitale nelle forme maschili che avrebbero impresso alla Storia i 

loro movimenti). Wollstonecraft si sente piuttosto confinata in un «labirinto noioso»13, costretta 

entro «un legame con un mondo che per [lei era] sempre stato seminato di spine»14.  

Di fronte a una tale scissione, lacerante, la via di uscita che Cossutta trova negli scritti 

wollstonecraftiani più maturi è quella di una rinuncia alle forme della partecipazione politica 

maschile e di una sostituzione di queste ultime con pratiche politiche alternative possibili: la vita nel 

cottage, appunto, il ritiro nelle campagne e la comunità sororale.  

Se questa sia una soluzione conclusiva è difficile dirlo, anche in considerazione dell’interruzione 

improvvisa che la morte per setticemia a seguito del secondo parto imposero al lavoro intellettuale 

della pensatrice. Impossibile prevedere in quali direzioni la fiducia nella nuova unità familiare 

creata con Godwin e le due bambine avrebbero potuto condurre l’elaborazione di Wollstonecraft, 

ma è lecito domandarsi se queste avrebbero potuto recuperare un atteggiamento non rinunciatario 

rispetto alla partecipazione nello scenario politico e civile dominato dagli uomini rimanendo, al 

contempo, altrettanto capaci di intercettare e raddrizzare alcune delle più evidenti storture del 

legno dell’umanità. 

Come si diceva, questo resta forse un problema irrisolvibile. Si tratta del dilemma cruciale che 

attanaglia il femminismo giuridico dalla modernità in avanti: riconosciuta la portata oppressiva del 

sistema sociale che produce relazioni di potere e un sistema di diritto che costringe e mantiene le 

donne nella subordinazione, che fare? Scegliere la via del femminismo liberale (la cosiddetta 

omologazione, attraverso l’estensione del riconoscimento di diritti pensati in termini maschili e per il 

maschile) oppure ribaltare il tavolo e rinunciare (secondo la via del separatismo differenzista), per 

dare vita a comunità alternative e a nuovi spazi di potere, regolazione e convivenza sociale delle 

 
12 Ibidem. 
13 WOLLSTONECRAFT, Mary, Collected Letters, edited by Ralph WARDLE, Ithaca, Cornell University Press, 1979, 
p. 232. 
14 Ibidem, p. 237. 
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donne e per le donne? E ancora: esiste una terza via, mediana, tra questi estremi? In altri termini, 

come dare un autentico impulso all’emancipazione individuale e collettiva delle donne, se a 

distanza di più di duecento anni siamo ancora immersi in pratiche di socializzazione e culturali 

incapaci di tributare loro una legittima dignità? Siamo dinnanzi a un processo particolarmente 

lento (e per questo, almeno, auspicabilmente stabile) oppure dobbiamo rimettere in discussione 

l’idea stessa di progresso, constatando amaramente che alcune conquiste che sembravano 

garantite, almeno in alcune parti del mondo, sono oggi più che mai nuovamente in discussione e 

che la libertà femminile, a cominciare da quella sul proprio corpo, è sempre la prima a essere 

terreno di battaglie ideologiche e identitarie? 

È evidente che non sarà Wollstonecraft a dare risposta a tutti questi interrogativi. Il merito del 

volume di Cossutta è però quello di averci condotto a formularli. In effetti, secondo Cossutta, 

leggere Wollstonecraft oggi ci offre la possibilità di «una dislocazione, uno straniamento 

produttivo»15. Si conclude così il suo volume: «Wollstonecraft è sicuramente tra le cassandre 

inascoltate, ma anche una cassandra che continua a parlarci e che possiamo ascoltare per osservare 

quello che succede nelle case dei padri e smantellarle»16. 

  

 
15 COSSUTTA, op. cit., p. 210. 
16 Ibidem. 
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